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PRESENTAZIONE
Con l’acronimo CLIL – Content and Language Integrated Learning, introdotto da 
David Marsh e Anne Maljers nel 1994, si intende l’insegnamento/apprendimento 
integrato di lingua straniera e contenuto. L’enfasi viene posta sull’aggettivo inte-
grato, che evidenzia un approccio attento ai contenuti della disciplina e, allo stesso 
tempo, allo sviluppo della competenza linguistica nella lingua straniera. Nel CLIL la 
lingua viene appresa attraverso la disciplina e la disciplina viene appresa attraverso 
la lingua. L’insegnamento CLIL, quindi, mira al raggiungimento di due obiettivi in 
una sola azione:

– la costruzione di competenze disciplinari adeguate al livello scolastico di riferi-
mento;

– la costruzione di competenze BICS (Basic Interpersonal Communication Skills, 
abilità di base per la comunicazione interpersonale) e CALP (Cognitive Academic 
Language Pro�ciency, competenza nel linguaggio cognitivo-scolastico) nella lin-
gua straniera.

Nel CLIL la lingua straniera si pre�gura come lingua di scolarizzazione dei contenuti 
disciplinari, diventando così uno strumento di apprendimento (apprendimento in 
lingua) e non un contenuto da apprendere (apprendimento di lingua). In questo 
modo l’apprendimento linguistico è più simile a un apprendimento naturale in un 
contesto scolastico.
Ogni attività dovrebbe essere riferita a 4 componenti, riassunte con la sigla «le 4 C» 
(Coyle, Hood e Marsh, 2012):

1. contenuto (content), disciplinare, interdisciplinare o di progetto;
2. comunicazione (communication), orale o scritta;
3. cognizione (cognition), per imparare, e metacognizione, per imparare a impara-

re;
4. cultura (culture), anche con materiali autentici.

L’insegnamento in CLIL alla scuola primaria è previsto in Trentino in maniera estesa 
grazie al Piano Trentino Trilingue1 ed è diffuso in molte scuole del resto d’Italia, an-
che sulla base di progetti ministeriali. È probabilmente destinato ad ampliarsi ulte-
riormente in futuro, visto il rilievo dato all’area linguistica e all’insegnamento in CLIL 
(per ora alla scuola secondaria, ma è ipotizzabile avverrà anche alla scuola primaria) 
nel recente Piano Nazionale per la Formazione degli insegnanti.2

Per rispondere alle esigenze dell’insegnamento in modalità CLIL nella scuola prima-
ria, la Ricerca e Sviluppo Erickson ha elaborato — assieme a un gruppo di lavoro 
costituito da insegnanti ed esperti disciplinari e linguistici — il progetto editoriale 
CLIL mit Lapbook, che si declina in una serie volumi per l’insegnamento di Scienze 
e Geogra�a in inglese e tedesco. 
Il progetto nasce da un’analisi dei bisogni effettuata attraverso una serie di focus 
group con gli insegnanti, alcuni con diversi anni di esperienza, altri che solo recen-
temente si sono confrontati con l’insegnamento in CLIL nelle loro classi. Nel corso 
dei primi focus group è stata analizzata la situazione di partenza rispetto ai materiali 
utilizzati per l’insegnamento in CLIL ed è risultato che la maggior parte degli inse-

1 http://www.trilinguismo.provincia.tn.it/.
2 http://www.istruzione.it/allegati/2016/Piano_Formazione_3ott.pdf (pp. 35-37).
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gnanti li produce da sé, ma lamenta in tal senso un grande dispendio di tempo ed 
energie. Molti materiali vengono inoltre ripresi dall’estero, soprattutto come risorse 
online, ma spesso necessitano di un lavoro di adattamento al contesto italiano.
Quello che emerge è soprattutto l’utilizzo di risorse molto diverse, in parte autopro-
dotte, in parte — soprattutto «schede» — riprese come singola pagina da progetti 
più ampi, con gradi di approfondimento della disciplina e livelli linguistici diversi, 
oltre che strutture differenti.
A questa impostazione si è voluto contrapporre un progetto completo, che copris-
se i macro-contenuti disciplinari di ogni classe (tre macrocontenuti per ogni anno), 
ma che fosse modulabile e quindi utilizzabile facilmente anche in forma parziale o in 
caso di riduzione dei contenuti, potendo le singole parti, così come i singoli mini-bo-
ok e template, essere omesse o sostituite a piacimento dall’insegnante. 
I focus group hanno evidenziato in particolare l’esigenza di materiali operativi, da 
utilizzare direttamente in classe con gli alunni, che potessero essere una valida 
integrazione o alternativa al libro di testo tradizionale e rispettassero i principi scien-
ti�co-metodologici dell’insegnamento in CLIL. In particolare, dato che la lezione in 
CLIL nella scuola primaria ha spesso carattere laboratoriale, è stata elaborata una 
soluzione editoriale che si prestasse a questo approccio ma desse modo, al con-
tempo, di documentare concretamente ciò che viene fatto in classe e di avere un 
materiale strutturato per lo studio. Da qui la scelta del lapbook, una cartelletta-con-
tenitore in cui raccogliere i contenuti attraverso template ripiegabili e richiudibili, da 
costruire in classe assieme ai compagni per un vero e proprio learning by doing.
Sulla base di tali elementi si è quindi sviluppato un percorso editoriale che ha visto 
coinvolti gli insegnanti anche in stadi intermedi del progetto. In particolare, una 
unità pilota è stata da loro supervisionata, in alcuni casi dopo essere stata svolta in 
classe. 
La scelta del lapbook è stata particolarmente apprezzata, anche alla luce dell’uti-
lizzo in classe, e in generale è stato considerato ef�cace l’approccio laboratoriale e 
operativo — che permette di innovare la didattica, andando oltre la lezione frontale 
e le metodologie più tradizionali — e indicato come preferibile il lavoro in piccolo 
gruppo.
Gradimento è stato inoltre espresso rispetto a vari indicatori, quali apprendimento 
disciplinare, apprendimento linguistico, motivazione e inclusione, con punteggi tutti 
superiori a 3 in una scala di valutazione da 1 a 4.
Abbiamo voluto offrire una proposta il più possibile ampia per quanto riguarda i 
materiali per l’alunno, che avrà a disposizione un vero e proprio kit, con tutti gli 
elementi per costruire i lapbook, forniti attraverso un «disfalibro di testo», e un eser-
ciziario. Allo stesso tempo abbiamo voluto corredare il progetto di una guida per 
gli insegnanti che fornisse un inquadramento teorico e una serie di percorsi per la 
didattica. La presente guida è quindi strutturata in un primo capitolo che permette 
di mettere a fuoco l’insegnamento/apprendimento in CLIL attraverso una serie di in-
terviste ai massimi esperti nazionali e internazionali, seguito da un secondo capitolo 
più metodologico che fornisce una serie di strategie generali per la lezione in CLIL 
alla scuola primaria. Il terzo capitolo, in�ne, descrive invece nel dettaglio i contenuti 
e i materiali di CLIL mit Lapbook. Seguono lesson plan completi con le istruzioni per 
costruire in classe i tre lapbook, che costituiscono un percorso di apprendimento 
potenzialmente annuale. 

Non ci resta che augurare a tutti gli insegnanti e i bambini che useranno i nostri 
materiali buon lavoro!

Sabrina Campregher
Silvia Moretti

Ricerca e Sviluppo Erickson
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I contenuti di «CLIL mit Lapbook»

I volumi di CLIL mit Lapbook propongono tre percorsi didattici per ogni classe.

CLASSE 3a

– Lebewesen und unbelebte Objekte
– Ökosysteme
– Die Materie

CLASSE 4a

– Zellen und Photosynthese
– Die Erdatmosphäre
– Die Nahrungskette

CLASSE 5a

– Astronomie
– Ernährung und Verdauung
– Der menschliche Körper

Tale selezione ha tenuto presente da una parte le Indicazioni nazionali per il curri-
colo e i Piani di studio Provinciali per il Trentino e dall’altra l’esigenza di aggregare 
in singoli lapbook contenuti che nella didattica possono essere affrontati a spirale 
con diversi livelli di approfondimento su più anni scolastici. Per questo i materiali 
possono essere utilizzati anche modularmente in base alle proprie esigenze e ripre-
si su più classi.

Per ogni percorso sono forniti:

– argomenti trattati e apprendimenti perseguiti; 
– lessico e strutture linguistiche target;
– tempi, metodologia e organizzazione della classe;
– strutture linguistiche domanda/risposta per l’attivazione delle preconoscenze;
– indicazioni per lo svolgimento dell’attività (nelle tre fasi introduzione, sviluppo, 

conclusione);
– infogra� che per la costruzione del lapbook;
– indicazioni e materiali per la valutazione e la veri� ca � nali.

I materiali per l’alunno sono:

– il lapbook, che verrà costruito progressivamente completando la base con i vari 
elementi forniti nel disfalibro;

– L’Arbeitsheft, un quaderno operativo per il consolidamento degli apprendimenti 
e il lavoro a casa. Al termine dell’Arbeitsheft è presente anche un glossario (illu-
strato nel caso della classe terza, e con la traduzione in italiano in classe quarta 
e quinta per facilitare il recupero in memoria) con il lessico affrontato.
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Le risorse online

Sulla piattaforma online https://eventi.erickson.it/CLIL/Home sono reperibili ulteriori 
risorse, tra cui:

– video introduttivi all’utilizzo dei materiali;
– gli audio di lessico e strutture di ogni unità;
– le �ashcard con immagini e parole in lingua per un utilizzo anche in forma di gioco 

(memory o altro);
– le consegne in italiano dell’Arbeitsheft (per la consultazione da parte della famiglia 

se l’alunno lavora a casa);
– immagini da proiettare alla LIM;
– immagini in bianco e nero da stampare e colorare;
– sitogra�a e bibliogra�a di approfondimento.

Note pratiche

• In ogni lezione è previsto che gli alunni lavorino alla costruzione del lapbook, per 
cui è necessario che abbiano sempre a disposizione forbici, colla, penne e matite 
colorate.

• Il lavoro di costruzione dei lapbook (uno per ogni alunno) viene svolto in coppia, 
perché in tal modo è facilitato dal confronto tra pari e dall’aiuto reciproco, pro-
muovendo una didattica inclusiva. 

• Al termine di ogni lezione l’insegnante assegna come compiti per casa gli esercizi 
presenti sull’Arbeitsheft che ritiene opportuni.

Le «4 C» delle attività

Ogni attività CLIL proposta in CLIL mit Lapbook è riferita alle «4 C» a cui si è accen-
nato sopra. 

1. Contenuto, ovvero l’oggetto dell’apprendimento: in questo caso è disciplinare 
riferito alle Scienze. 

2. Comunicazione, ovvero la lingua orale (anche come interazione) o scritta, che nel 
CLIL è mezzo di apprendimento e non oggetto dell’apprendimento. In apertura 
di ogni percorso è fornito un elenco con i vocaboli presenti nel lapbook e le prin-
cipali frasi utilizzate nei lesson plan.

3. Cognizione: il CLIL promuove i processi cognitivi per imparare, senza trascurare 
quelli metacognitivi, per imparare a imparare. Qui si fa riferimento in particolare ai 
processi legati agli apprendimenti disciplinari, ma tali processi vanno anche ana-
lizzati per ciò che richiedono dal punto di linguistico e agli alunni devono essere 
insegnate le forme linguistiche per esprimere le proprie idee e opinioni. Le abilità 
cognitive possono essere distinte in LOTS (Low Order Thinking Skills, abilità co-
gnitive di livello inferiore) e HOTS (High Order Thinking Skills, abilità cognitive di 
livello superiore), per cui deve essere prevista una progressione in tal senso.

4. Cultura, ovvero le competenze sociali di conoscenza di sé e relazione con l’altro, 
lo sviluppo della curiosità per la scoperta del mondo, anche in una prospettiva 
interculturale e di cittadinanza globale, e il rispetto e la cura dell’ambiente, in 
un’ottica di cittadinanza attiva.

Nei tre percorsi per la classe quarta i riferimenti alle «4 C» sono i seguenti.

Contenuto

Conoscenze essenziali in scienze per comprendere i principi di base del mondo na-
turale, in particolare: cellule e fotosintesi, l’atmosfera terrestre, la catena alimentare.
Per i contenuti speci�ci si vedano i singoli lesson plan (Themen).
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Comunicazione

• Comprendere e utilizzare oralmente il lessico speci�co della disciplina.
• Comprendere semplici istruzioni operative. 
• Rispondere a semplici domande. 
• Produrre oralmente brevi frasi, utilizzando semplici strutture linguistiche. 
• Esporre un’opinione con espressioni e frasi connesse in modo semplice
• Riferire un’esperienza in modo semplice.
• Interagire con un compagno formulando domande e fornendo risposte. 
• Scrivere parole attinenti alle attività svolte in classe.
• Leggere e comprendere parole accompagnate da supporti visivi.
• Descrivere oralmente in breve il lavoro svolto utilizzando semplici strutture lingui-

stiche. 

Cognizione

Processi cognitivi generali3

• Low Order Thinking Skills (LOTS)

– Ricordare (riconoscere, rievocare, ripetere, nominare, elencare, ecc.): capacità 
di richiamare informazioni precedentemente memorizzate, a prescindere dal 
fatto di averne compreso il signi�cato.

– Comprendere (interpretare, esempli�care, classi�care, riassumere, inferire, 
comparare, spiegare, ecc.): capacità di cogliere il signi�cato di una conoscen-
za e saperla esprimere in una forma diversa.

– Applicare (eseguire, implementare, completare, ecc.): capacità di impiegare 
nozioni e concetti conosciuti per risolvere problemi nuovi.

• High Order Thinking Skills (HOTS)

– Analizzare (differenziare, organizzare, attribuire, ecc.): capacità di scomporre in 
elementi e di individuare le relazioni che intercorrono tra le parti.

– Valutare (controllare, criticare, ecc.): capacità di formulare giudizi di valore e di 
metodo.

– Creare (costruire, progettare, produrre, inventare, ecc.): capacità di creare 
qualcosa di nuovo o originale.

Processi cognitivi speci�ci riferiti alle Scienze

Si vedano i singoli lesson plan (Lernziele).

Processi metacognitivi

• Consapevolezza dei propri processi cognitivi.
• Autoregolazione dei propri processi cognitivi.
• Autovalutazione dei propri apprendimenti.
• Imparare a imparare: abilità di perseverare nell’apprendimento, di organizzare il 

proprio apprendimento anche mediante una gestione ef�cace del tempo, delle 
informazioni e dei materiali, sia a livello individuale sia in gruppo; prendere le 
mosse da quanto si è appreso in precedenza per applicare conoscenze e abilità 
in contesti nuovi.

3 Si veda la tassonomia di Bloom rivista da Anderson e Krathwohl; nei lapbook è prevista una progressione in tal senso.
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Cultura

• Mettere in atto strategie collaborative rispettando il punto di vista dell’altro, per 
sviluppare competenze sociali nella relazione con gli altri.

• Perseguire con curiosità la scoperta del mondo, anche in prospettiva intercultu-
rale, affrontando diverse esperienze e acquisendo consapevolezza di ciò che si 
sa e di ciò che non si sa ancora.

• Osservare, analizzare e descrivere fenomeni relativi alle caratteristiche dei vi-
venti e alla loro organizzazione cellulare, formulare e veri�care ipotesi, utilizzan-
do semplici schematizzazioni e modellizzazioni, seguendo un approccio scien-
ti�co.

• Riconoscere le principali interazioni tra mondo naturale e comunità umana, rico-
noscendo l’importanza di utilizzare fonti energetiche rinnovabili e individuando 
comportamenti responsabili nella vita quotidiana in relazione alla sostenibilità e 
salvaguardia dell’ambiente.

Einheit 1: Zellen und Photosynthese

Lektion Wörter Sätze

1. Zellen Mikroskop, Zelle, Grundein-
heit, Lebewesen, bestehen 
aus

Die Zelle ist die Grundeinheit von 
allen Lebewesen. Der Körper von ei-
nem Lebewesen besteht aus Zellen. 
Bären bestehen aus Zellen. P�anzen 
bestehen aus Zellen. Blumen beste-
hen aus Zellen. 

2. Tierzellen 
und P�an-
zenzellen

Teil, Organelle, Cytoplasma, 
DNA, Zellkern, Zellmem-
bran, Chloroplast, Vakuole, 
Zellwand, enthalten

Haben P�anzenzellen/Tierzellen ei-
nen Zellkern?
Haben P�anzenzellen/Tierzellen 
(Chloroplasten)?
Tierzellen haben .../haben keinen ...
P�anzenzellen haben ...

3. Die Unter-
schiede 
zwischen 
Tierzellen 
und P�an-
zenzellen

Unterschied, zwischen, 
Haut, umgeben, Art, geben, 
Schutz, Substanz, füllen, 
besonders, Funktion, Chlo-
rophyll, Zucker, speichern, 
Gehirn, genetischer Code, 
Nahrung

Was machen ... ?
Da sind/sind keine ...
Die Zellwand ist eine Hülle. Sie um-
gibt einige Arten von Zellen und gibt 
ihnen ihre Form. Chloroplasten sind 
eine Art von Organellen und enthal-
ten Chlorophyll. 
Die Chloroplasten produzieren Zu-
cker, die Nahrung der Zellen. Der 
Unterschied zwischen Tierzellen 
und P�anzenzellen ist, dass eine 
Tierzelle keine Zellwand und keine 
Chloroplasten hat. 

4. Die Zelle in 
3D

Hat diese Tierzelle/P�anzenzelle ein-
en/eine/ein ...
Hat diese Tierzelle/P�anzenzelle ... ?
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Intervista a

DAVID MARSH
ESPERTO DI FAMA INTERNAZIONALE NEL CAMPO 
DELL’INNOVAZIONE, DELLE STRATEGIE E DELLE PRATICHE 
EDUCATIVE, DA 25 ANNI SI OCCUPA DELLO SVILUPPO 
DELL’ISTRUZIONE IN FINLANDIA. È STATO UNO DEI 
PRINCIPALI PROMOTORI DEL CLIL, SOTTO GLI AUSPICI 
DELLA COMMISSIONE EUROPEA, ED È ATTUALMENTE 
IMPEGNATO A SVILUPPARE, GUIDARE E ANALIZZARE 
L’IMPLEMENTAZIONE DEI MODELLI DI CLIL A LIVELLO 
GLOBALE.

CLIL: COME
E PERCHÉ NASCE1

Cos’è il CLIL?1

Quando fu coniato, il termine CLIL era ampiamente nello spirito di un’altra innova-
zione estremamente importante: Linux. Linux fu sviluppato a Helsinki proprio nello 
stesso periodo in cui stavamo lavorando al CLIL e sebbene abbia avuto e abbia, sul 
piano dell’impatto sul mondo, un’importanza di gran lunga maggiore, Linux e CLIL 
si assomigliano, perché entrambi hanno scelto di essere aperti, di non darsi una 
de� nizione tanto ristretta da diventare in qualche modo esclusivi. All’epoca, quan-
do valutammo altre denominazioni — come immersione, insegnamento basato sui 
contenuti e così via —, notammo che avevano tutte un che di esclusivo.
CLIL emerse quindi come termine ombrello che indicava uno speci� co tipo di ap-
proccio educativo, il che a sua volta implica un uso speci� co di certe metodolo-
gie. Perciò, credo che la risposta più semplice alla domanda «cos’è CLIL?» sia un 
approccio educativo che sostiene con forza la lingua e che si adatta ai contesti 
nei quali bambini e ragazzi apprendono una seconda lingua o hanno comunque 
bisogno di apprendere per mezzo di una seconda lingua e necessitano perciò di 
supporti extra». Perciò CLIL implica intrinsecamente una prospettiva bilingue e im-
plica anche metodologie bilingui. 

Come è nato CLIL, quali sono i suoi principi di fondo e quali elementi di novità 
presenta?

Il termine CLIL ha ormai 25 anni. Nacque perché all’epoca, con lo sviluppo dell’in-
tegrazione nell’Unione Europea, c’erano chiaramente delle preoccupazioni riguardo 
ai bassi livelli di competenza nelle lingue nell’ambito dell’istruzione pubblica in tutta 
l’Unione. In sostanza, dopo tanti anni di studio delle lingue straniere i risultati non fu-

1 Traduzione dall’inglese di Carmen Calovi.
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rono considerati suf�cientemente buoni da poter sostenere i processi di integrazio-
ne dell’Unione Europea. Ad alcuni di noi fu perciò chiesto di vedere cosa si poteva 
fare per migliorare l’apprendimento delle lingue e la risposta fu che si potevano fare 
due cose. Ci si poteva concentrare unicamente sullo sviluppo degli approcci all’ap-
prendimento delle lingue, così come era stato fatto in precedenza, o si poteva fare 
qualcosa di veramente nuovo combinando l’apprendimento delle lingue con l’ap-
prendimento dei contenuti veri e propri. Nacque perciò come risposta al bisogno di 
migliorare realmente non soltanto l’insegnamento/apprendimento delle lingue ma 
anche l’istruzione. E nel CLIL di qualità troviamo alcune pratiche innovative che in 
altre discipline non sono state sviluppate, perciò penso che il CLIL sia nato perché 
alla �ne del secolo scorso si è discusso moltissimo sul fatto che sicuramente oc-
correva innovare e migliorare i nostri sistemi di istruzione. E così, nella matematica, 
nella �sica, nella chimica, nelle lingue, ci sono stati pionieri che hanno valutato cosa 
si potesse fare diversamente per migliorare l’apprendimento di queste discipline e 
in questo quadro la discussione sulle lingue si è concentrata su un grande proble-
ma, cioè il fatto che buona parte di questo tipo di insegnamento, anche nelle sue 
forme considerate eccellenti, era estremamente povera sul piano dei contenuti reali, 
dei motivi reali per apprendere la lingua e delle metodologie, che non ispiravano o 
comunque non accendevano la passione e l’interesse di bambini e ragazzi. Così il 
CLIL è nato come uno dei tanti dibattiti sul miglioramento dell’istruzione.

Insegnare tramite CLIL significa usare gli stessi metodi e contenuti 
dell’insegnamento tradizionale ma in un’altra lingua?

Dobbiamo fare attenzione al termine «insegnamento tradizionale», perché in alcuni 
casi l’insegnamento tradizionale è ottimo e d’avanguardia e molto adatto all’era 
contemporanea, perciò non voglio utilizzare «tradizionale» per indicare qualcosa 
di inadeguato. Nel mondo abbiamo un grande problema, cioè il fatto che in alcuni 
Paesi siamo stati incoraggiati, a livello politico, a pensarci come persone con una 
cultura, a parlare una lingua, e abbiamo il concetto stesso di Stato nazionale, che è 
fondamentalmente un Paese, con un presidente, un popolo, una lingua, una cultura 
e così via.
Questa prospettiva monolingue è deleteria per la realtà di oggi, nella quale sappia-
mo che saper usare più di una lingua comporta vantaggi — cognitivi e di altro tipo 
— che sono inaccessibili ai monolingui. Sappiamo che questa è l’era della cono-
scenza, è l’era di quella che chiamiamo competenza digitale, è l’era della comuni-
cazione nel senso più ampio possibile del termine e sappiamo che mai negli ultimi 
secoli il fatto che un essere umano non soltanto conosca una lingua ma sappia 
anche usarla è stato così importante.
Perciò, se insegniamo e apprendiamo attraverso un’altra lingua e il processo si 
compie in una prospettiva monolingue, è probabile che i risultati non siano altret-
tanto positivi come quando si insegna attraverso un’altra lingua in una prospettiva 
bilingue.
La prospettiva bilingue non è necessariamente qualcosa di dif�cilissimo, ma richie-
de tutta una �loso�a di pensiero, richiede di prestare una grande attenzione alle 
parole nuove, ai concetti nuovi, a come una persona può comprenderli nella sua 
prima o seconda lingua. Richiede di sviluppare un sistema di supporto speci�co per 
la lingua che si basa sul fatto che io, insegnante, capisco te, lo studente, con i tuoi 
bisogni cognitivi e apprenditivi.
Insegnare tramite CLIL, perciò, non signi�ca semplicemente usare una lingua di-
versa nella didattica. Tuttavia, insegnare usando semplicemente una lingua diversa, 
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in prospettiva monolingue, è probabilmente la situazione più comune nel mondo. 
Quindi, che tu sia nell’Africa sub-sahariana e insegni usando una lingua straniera 
per molti dei ragazzi della classe o che tu usi unicamente metodi tradizionali come 
la lezione frontale, è probabile che ci saranno dif�coltà. Se invece insegni usando 
un’altra lingua e hai un approccio attento alla lingua, dando spazio a metodi e 
attività che ne promuovono l’apprendimento, allora è probabile che i risultati siano 
decisamente migliori.

Quali sono i miti da sfatare riguardo al CLIL?

Il primo riguarda il fatto che quando si considera, come è capitato a me negli ultimi 
anni, il dibattito che si svolge in varie discipline — siano esse l’insegnamento delle 
lingue, l’insegnamento delle scienze, la didattica del francese, del tedesco o dell’in-
glese — quello che si nota è una miriade di discussioni e dispute che mostrano la 
separazione fra le persone, siano esse insegnanti di scienze, insegnanti di inglese, 
di francese o tedesco. Viviamo ancora in una cultura a compartimenti stagni, nella 
quale le persone stanno dentro il loro compartimento senza riuscire a cogliere le 
somiglianze, i bisogni e gli interessi che le accomunano ad altre persone che ope-
rano nel loro stesso campo, come l’istruzione e l’insegnamento delle lingue. Negli 
ultimi trent’anni questi compartimenti stagni hanno risentito profondamente dell’in-
�uenza di mode e manie. Il CLIL non è mai stato proposto come l’ennesima moda 
per poter vendere libri, per rivendicare proprietà, per �ngere che sia qualcosa che 
sostituisce qualcos’altro. Non è mai stato inteso in questi termini. E qui ritorniamo a 
quello che dicevo prima riguardo a Linux: è deliberatamente open source. Questo 
in alcuni casi ha reso le persone piuttosto dif�denti, perché non si erano mai im-
battute in niente di simile prima. Fondamentalmente pensavano che ogni volta che 
nell’istruzione compare un nuovo acronimo o un nuovo termine, questo acronimo 
o termine è proprietà di alcune persone, aziende o istituzioni e spesso è la stessa 
cosa che avevamo anche dieci anni fa ma è camuffata in maniera leggermente 
diversa per mezzo di un termine nuovo, per cui le persone sono scettiche verso 
queste nuove mode.
Uno dei miti da sfatare riguardo al CLIL, quindi, è che sia un’innovazione che va a 
sostituire qualcos’altro. È sempre stato inteso come un fenomeno emergente ag-
giuntivo, che alcune persone adotteranno e altre no. Non è mai stato inteso come 
singolo e unico approccio speci�co soltanto per le lingue.
Un altro mito è che il CLIL riguardi le classi, non quello che si fa nelle classi. Molto 
spesso, quando si leggono le tantissime pubblicazioni su riviste illustri e meno illu-
stri — delle quali oggi ne circolano parecchie — si nota che il termine «CLIL» viene 
usato per indicare una situazione, non per indicare cosa accade in una situazione. 
Ad esempio, potrei dire che sto facendo ricerca sul CLIL e con questo intendere 
che sto facendo ricerca su un caso in Spagna nel quale si insegnano scienze e 
matematica usando il francese. Oppure che sto facendo ricerca sul CLIL e questa 
ricerca riguarda degli studenti tedeschi che per un intero anno scolastico studiano 
cinque discipline in inglese. In questi casi il termine «CLIL» viene usato per indicare 
il contesto, non cosa succede in quel contesto. Questa è veramente una grande 
dif�coltà nell’ambito del CLIL, perché il CLIL riguardo cosa si fa nel contesto per 
permettere al maggior numero possibile di discenti di realizzare il proprio potenziale. 
Non è il contesto in sé. E alcune delle critiche severe che vengono mosse al CLIL 
sono in realtà giusti�cate, perché in realtà sono critiche severe al fatto di insegnare 
male una lingua straniera: insegnare male una lingua straniera e CLIL non sono 
necessariamente la stessa cosa.
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In�ne, un terzo mito sul CLIL ha a che fare con l’istruzione in generale. Ci sono 
persone che adottano il CLIL con il preciso scopo di accelerare l’apprendimento di 
una lingua: è vero, succede. Ma in realtà il CLIL non è un approccio speci�co all’ap-
prendimento delle lingue: è un approccio di fusione, è un approccio integrato che si 
presta particolarmente bene agli obiettivi di apprendimento legati alla costruzione di 
competenze. Il terzo mito, quindi, è che il CLIL sia un’altra forma di insegnamento 
delle lingue, quella che qualcuno ha de�nito il massimo approccio comunicativo 
all’insegnamento delle lingue. Direi che in realtà non è un approccio didattico in sé, 
ma un approccio che combina sia l’insegnamento delle lingue sia l’insegnamento 
delle discipline.
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IL PROGETTO  
«CLIL MIT LAPBOOK»: 
INDICAZIONI DIDATTICHE

S a b r i n a  C a m p r e g h e r,  C r i s t i a n a  B i a n c h i  e  S i l v i a  M o r e t t i

CAPITOLO

3

La nostra idea di CLIL e i 10 punti chiave del progetto

CLIL mit Lapbook è un progetto editoriale che nasce dalla scuola per la scuola e 
che ha visto un confronto con gli insegnanti per la de�nizione delle sue linee guida 
(si veda la Presentazione).
Se, come evidenzia David Marsh nel capitolo 1, CLIL è in realtà un termine ombrello 
che abbraccia molte metodologie e strategie didattiche e, soprattutto nella scuola 
primaria, vede molte situazioni diverse, è stato necessario ragionare su alcuni snodi 
fondamentali e rispetto ad essi fare delle scelte che rispondessero nel miglior modo 
possibile alle esigenze reali della scuola. In particolare si è ragionato sui seguenti 
aspetti.

– Una sola disciplina o un percorso interdisciplinare: per l’insegnamento in CLIL 
alla scuola primaria (almeno a livello nazionale) può esistere un approccio di-
sciplinare (ad esempio, insegnare scienze in CLIL), ma anche interdisciplinare o 
trasversale (ad esempio, l’educazione alla salute o alle emozioni). Per il progetto 
editoriale si è scelto di affrontare un intero percorso annuale di una disciplina in 
lingua straniera, cercando di andare incontro alle esigenze degli insegnanti so-
prattutto delle realtà che per prime hanno introdotto il CLIL come obbligatorio, 
come il Trentino.

– «Quanto» contenuto: le esperienze CLIL prevedono sia l’insegnamento di una 
disciplina (o più discipline) completamente in una lingua straniera, sia l’adozione 
di tale modalità solo per alcuni moduli. Rispetto a questo punto, si è scelto di 
suddividere il percorso annuale in tre parti in modo che potesse essere utilizzato 
anche solo parzialmente in entrambe le modalità. 

– Quale insegnante: l’insegnante CLIL può essere un insegnante di disciplina non 
linguistica e anche di lingua straniera (nella scuola primaria questa è la situazio-
ne prevalente) oppure un insegnante di disciplina non linguistica che collabora 
o vede la compresenza in classe di un collega di lingua straniera (situazione 
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standard nella scuola secondaria, ma parzialmente presente anche nella scuola 
primaria). Per supportare gli insegnanti, si è cercato nei lesson plan di esplicitare 
le domande stimolo e le strutture linguistiche che potrebbero essere utilizzate 
dall’insegnante con i bambini. 

– Utilizzo della L1:  anche qui le possibilità sono molte, e il cosiddetto code swi-
tching in una lezione CLIL è molto variabile. Nel progetto si è scelto di utilizzare 
esclusivamente la lingua inglese nei materiali per l’alunno (lapbook e negli esercizi 
dell’Arbeitsheft), lasciando all’insegnante l’autonomia di scelta nell’utilizzo dell’i-
taliano in base al contesto. L’uso della L1 è quindi previsto, seppur in misura 
limitata, dato che la comprensione della lingua straniera può essere supportata 
dal linguaggio non verbale, a maggior ragione nella scuola primaria e prevedendo 
attività concrete (su questo punto si veda il capitolo 2).

– Integrazione tra lingua e disciplina: la questione centrale è quella dell’equilibrio tra 
lingua e disciplina. Infatti spesso si trovano materiali CLIL che in realtà si limitano 
a un approfondimento linguistico applicato a un’area disciplinare, con l’obiettivo 
però di imparare soprattutto la lingua. Il progetto editoriale prevede invece che 
l’insegnamento/apprendimento in lingua sia guidato dal contenuto disciplinare.

A queste scelte si sono aggiunti alcuni elementi chiave che hanno fatto da guida al 
progetto, in particolare: 

– la didattica laboratoriale e il learning by doing;
– la gradualità dei percorsi didattici e la costruzione di nuovi apprendimenti sulla 

base delle conoscenze pregresse;
– l’organizzazione dei contenuti; 
– l’attenzione ai processi cognitivi;
– il supporto alla comprensione ed espressione, soprattutto orale, in lingua straniera; 
– il lavoro cooperativo. 

Da tutte queste ri�essioni sono stati tratti i dieci punti chiave su cui si è basato lo 
sviluppo del progetto Erickson CLIL mit Lapbook.

1. Materiali costruiti dall’alunno. Nel percorso di apprendimento proposto l’alunno 
è attivo grazie a una didattica di tipo laboratoriale. Lo studente, infatti, sviluppa 
le proprie competenze linguistiche e disciplinari attraverso un lapbook, una car-
telletta-contenitore che il bambino costruisce, da solo o con i compagni, e in 
cui sono inseriti dei minibook e/o template che contengono i principali concetti 
affrontati. In questo modo l’alunno è costantemente coinvolto e protagonista 
del proprio apprendimento.

2. Materiali che organizzano i contenuti. Il lapbook può essere considerato una 
specie di mappa concettuale tridimensionale e interattiva che sostiene la clas-
si�cazione e la sistematizzazione dei concetti astratti in maniera concreta. I 
contenuti, infatti, sono organizzati visivamente in ordine gerarchico, possono 
evidenziare le relazioni tra i concetti e supportare la comprensione con elementi 
visuo-spaziali, aiutando l’alunno nello studio dell’argomento trattato. 

3. Un percorso curricolare completo. Sono previsti materiali sugli argomenti di-
sciplinari essenziali di ogni classe, in modo da avere un percorso coerente e 
continuativo nel corso di tutto l’anno. È prevista inoltre una gradualità tanto 
all’interno del percorso della singola classe quanto nel passaggio da una classe 
all’altra a livello sia di contenuto disciplinare, sia di strutture linguistiche, sia di 
costruzione del lapbook.

4. Attenzione alla componente cognitiva. Le attività proposte sostengono uno svi-
luppo progressivo dei processi cognitivi a partire da quelli di ordine inferiore, 
come ad esempio memorizzare o ricopiare parole date, �no ad arrivare a quelli 
di ordine superiore, ad esempio produrre frasi in autonomia nell’ambito di un 
compito dato. 
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5. Materiali contenenti più linguaggi e altamente visivi. Si propongono materia-
li presentati attraverso linguaggi diversi (non solo verbale, ma anche iconico, 
mimico, gestuale, ecc.), per agevolare l’acquisizione dei contenuti disciplinari e 
la comprensione linguistica. Si utilizzano in particolare illustrazioni e immagini, 
in modo che siano utilizzabili da ogni alunno, indipendentemente dal livello di 
conoscenza linguistica e disciplinare.

6. Supporto di strumenti digitali. Per sostenere al meglio l’attività didattica nel 
senso descritto, si prevede un’estensione in digitale dei volumi (https://eventi.
erickson.it/CLIL/Home) che fornisce materiali o suggerisce risorse online che 
possano stimolare i diversi canali sensoriali e l’interazione. Multisensorialità e 
multimedialità infatti supportano apprendimenti signi�cativi. In particolare, sono 
presenti �le audio del lessico e delle strutture linguistiche letti da madrelingua, 
così da supportare l’apprendimento corretto della pronuncia e l’accento della 
frase.

7. Template per la competenza linguistica. Agli alunni sono forniti aiuti per l’ac-
quisizione del lessico e delle strutture linguistiche. Le �ashcard forniscono una 
rappresentazione iconica del signi�cato dei vocaboli e lo spelling, mentre sul 
lapbook sono presenti le strutture da completare per costruire frasi. Il lapbook 
contiene inoltre la bustina «Schlüsselwörter», nella quale lo studente stesso 
può inserire parole e/o strutture comunicative che apprende. Questi strumenti 
supportano una ri�essione metalinguistica da parte degli alunni.

8. Materiali che favoriscono la ri�essione e l’uso di strategie metacognitive: si trat-
ta di supporti importanti sia in termini di autovalutazione e autoregolazione negli 
apprendimenti sia per lo sviluppo del metodo di studio.

9. Materiali che presuppongono la co-costruzione della conoscenza attraverso il 
lavoro di gruppo o in coppia: nel lavoro di gruppo gli studenti trovano il contesto 
ideale per utilizzare la lingua straniera interagendo tra di loro. Sono quindi previ-
ste frequenti attività in apprendimento cooperativo che coinvolgono lo studente 
in piccoli gruppi e/o coppie. In questo modo si sviluppano — oltre agli appren-
dimenti — motivazione, pensiero critico, valorizzazione delle differenze e abilità 
sociali e prosociali, promuovendo una didattica inclusiva.

10. Materiali inclusivi a livello generale: è importante che i materiali siano adatti – o 
adattabili — a tutti gli alunni. Per la sua natura stessa il lapbook si presta a 
essere utilizzato ed eventualmente modi�cato in base alle necessità speci�che 
degli alunni. La didattica inclusiva è inoltre supportata dalle proposte di lavoro 
in coppia o piccolo gruppo. Si è cercato peraltro nella costruzione dei materiali 
per l’alunno di rispettare i principali criteri gra�ci riferiti all’accessibilità visiva.

La scelta dei lapbook 

Il lapbook è una cartelletta che contiene al suo interno vari template o minibook 
ripiegabili e richiudibili. Sia la cartelletta che i template e minibook possono avere 
diverse forme e svolgere diverse funzioni, ma l’obiettivo è quello di organizzare in 
forma concreta i contenuti (Gottardi e Gottardi, 2016).
 
Può essere considerato:

– un libro di testo, che presenta i contenuti;
– un quaderno, su cui consolidare gli apprendimenti ed esercitarsi;
– una forma di veri�ca degli apprendimenti, anche in virtù delle abilità di progetta-

zione, gra�che, ecc. che vengono messe in campo per la sua costruzione.

Il lapbook risulta particolarmente motivante per i bambini, sia nella fase della sua 
costruzione, perché li coinvolge e li rende protagonisti di un atto creativo, sia in 
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ZELLENLektion

1

Themen

• Modello sempli� cato di 
una cellula

Lernziele

• Osservare, analizzare 
e descrivere fenomeni 
appartenenti alla realtà 
naturale

• Formulare e veri� care 
ipotesi, utilizzando 
semplici schematizzazioni 
e modellizzazioni

Lernziele

PER COMINCIARE 
TEMPI
2 ore

METODOLOGIA/STRATEGIA
Lavoro individuale, di gruppo e a coppie

ORGANIZZAZIONE DELLA CLASSE
Banchi a isole e uno spazio centrale con un banco o la 
cattedra su cui è posizionato il microscopio, LIM

MATERIALI
• Lapbook: fronte aletta sinistra, fronte e interno aletta 

destra
• Disfalibro: fogli 1-3

PREPARAZIONE
L’insegnante predispone alcuni vetrini con preparati 
vegetali per l’osservazione di cellule.
Predispone inoltre alcune immagini da proiettare alla 
LIM di cellule riprese al microscopio
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SVOLGIMENTO DELL ’ATTIVITÀ
ANTICIPAZIONE DELL’ARGOMENTO
L’insegnante chiama i bambini in gruppo al centro dell’aula, dove è posi-
zionato un banco o la cattedra e mostra un microscopio (Mik     roskop), 
chiedendo loro se lo riconoscono e aiutandoli a descriverlo come un og-
getto che aiuta a vedere le cose piccole, quelle che non si possono vede-
re a occhio nudo, come ad esempio le cellule. In LS indica i termini relativi 
al microscopio (Vergrößerung, Linse, Lampe, Okular, Objektträger).

INTRODUZIONE
L’insegnante chiede alla classe che cosa sono le cellule («Was sind Zel-
len?»); sulla LIM scrive la domanda in LS e segna gli interventi dei bambini, 
cercando di far pervenire all’idea di cellula come la più piccola parte di un 
essere vivente, il mattoncino che costruisce il corpo di ogni essere viven-
te. «Die Zelle ist die Grundeinheit von allen Lebewesen. Der Körper von 
einem Lebewesen besteht aus Zellen».

SVILUPPO
L’insegnante ricorda ai bambini che ovunque noi troviamo esseri viventi, 
anche molto diversi tra loro, ma tutti hanno una cosa in comune: «Alle Le-
bewesen bestehen aus Zellen». L’insegnante chiede ai bambini di riunirsi 
a gruppi e di discutere relativamente a dove si possono trovare le cellule. I 
bambini risponderanno «in Lebewesen» e formuleranno frasi tipo: «Bären 
bestehen aus Zellen. P�anzen bestehen aus Zellen. Blumen …».
L’insegnante ricorda che le cellule non si possono osservare a occhio 
nudo, ma è necessario il microscopio: può mostrare alla classe alla LIM 
immagini di cellule al microscopio o predisporre una lezione nella quale 
utilizzarlo realmente. È suf�ciente un solo microscopio che i bambini pos-
sano utilizzare a turno.
Invita quindi i bambini a ritagliare, ripiegare (Fig. A) e incollare le sagome 
delle cellule animale e vegetale sul fronte delle due alette del lapbook 
(Fig. B).

CONCLUSIONE
L’insegnante invita i bambini a esprimere in frasi minime quanto hanno 
appreso: «Die Zelle ist die Grundeinheit von allen Lebewesen. Der Kör-
per von allen Lebewesen besteht aus Zellen. Bären bestehen aus Zellen. 
P�anzen bestehen aus Zellen. Blumen bestehen aus Zellen».
A conclusione della lezione i bambini costruiscono la busta «Schlüssel-
wörter» e la incollano all’interno dell’aletta destra (Figg. C-D). Scrivono su 
un foglietto le parole e strutture apprese e lo inseriscono qui.

Fig. A

Fig. B

Fig. C

Fig. D
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Lektion

2

PER COMINCIARE 
TEMPI
1 ora

METODOLOGIA/STRATEGIA
Lavoro individuale e a coppie

ORGANIZZAZIONE DELLA CLASSE
Banchi a isole e uno spazio centrale libero sul pavi-
mento in cui radunare i bambini in cerchio, LIM

MATERIALI
• Lapbook: fronte alette sinistra e destra
• Disfalibro: fogli 4 e 5

PREPARAZIONE
L’insegnante recupera le immagini di cellule da proiet-
tare alla LIM utilizzate nella lezione precedente

TIERZELLEN UND 
PFLANZENZELLEN

Themen

• Le parti della cellula 
animale

• Le parti della cellula 
vegetale

• Elaborazione di un primo 
modello intuitivo di 
struttura cellulare

Lernziele

• Osservare, analizzare 
e descrivere fenomeni 
appartenenti alla realtà 
naturale

• Formulare e veri� care 
ipotesi, utilizzando 
semplici schematizzazioni 
e modellizzazioni

Themen

Lernziele
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SVOLGIMENTO DELL ’ATTIVITÀ
ANTICIPAZIONE DELL’ARGOMENTO
In questa lezione si anticipano i nomi delle parti della cellula animale e 
vegetale che verranno poi ripresi e spiegati nelle lezioni successive.
L’insegnante rilancia alla LIM le immagini delle cellule già utilizzate nella 
lezione precedente, chiama i bambini in gruppo al centro dell’aula e lancia 
la domanda: «Was ist in einer Zelle?».
I bambini esprimono le loro ipotesi e l’insegnante registra tutto alla LIM.

INTRODUZIONE
L’insegnante chiede alla classe di sistemarsi a gruppi nei tavoli e invita i 
bambini a lavorare in coppia per proseguire nella costruzione dei lapbook: 
i bambini compongono le bustine (Fig. A) che conterranno le parti della 
cellula animale e della cellula vegetale, ritagliano le parti e ve le inserisco-
no, stando attenti ai colori (rosa per la cellula animale, verde per la cellula 
vegetale). Le incollano quindi sul fronte delle alette sinistra e destra (Fig. B).

SVILUPPO
Ora i bambini possono estrarre le carte con le parti delle cellule dalle 
bustine e posizionarle sulla cellula corrispondente leggendone il nome ad 
alta voce e ripetendolo. 
L’attività avviene a coppie e i bambini si interrogano vicendevolmente: 
«Haben P� anzenzellen einen Kern? Haben Tierzellen Chloroplasten?».

CONCLUSIONE
L’insegnante invita i bambini a esprimere in frasi semplici quanto hanno 
appreso, ad esempio «Tierzellen haben ... P� anzenzellen haben ... Tier-
zellen haben keine ...».
A conclusione della lezione i bambini scrivono su un foglietto e inserisco-
no nella busta «Schlüsselwörter» le parole e strutture apprese (Fig. C).

Fig. A

Fig. C

Fig. BFig. B
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TiereP�anzen

ÜBUNG 1
P�anzen oder Tiere? Verbinde jedes Bild mit dem 
richtigen Wort wie im Beispiel.
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ÜBUNG 2
Ergänze den Text mit den Wörtern aus dem Kasten.

Grundeinheit  Zellen

Alle Lebewesen bestehen aus ……………………

Die Zelle ist die ……………………. von allen Lebewesen. 

ÜBUNG 3
Verbinde jedes Wort mit der richtigen De�nition.

Eine �üssige Substanz. 
Sie ist in den Zellen und 
enthält Organellen

Die Grundeinheit von allen 
Lebewesen

Diese Haut umgibt und 
schützt die Zellen

Es speichert Nahrung und 
Wasser für die Zelle

Das Gehirn von der Zelle

Zelle

Zellmembran

Zellkern

Cytoplasma

Vakuole
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